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La relazione del compagno Mario Alitata sul 
XXII I Congresso del Partito comunista dell'URSS 

(Dalla prima) 

storica, che pure non appare se-
condario nel momento in cui 
l'URSS e tutto il movimento co
munista mondiale, si accingono 
a fare un bilancio dei primi 
50 anni seguiti alla vittoria del
la Rivoluzione d'Ottobre, e che 
non si risolve-né con le arbi 
trarie cancellazioni dai testi di 
questo o quel nome, né con un 
casuale reinserimento di questi 
nomi negli stessi testi o in testi 
diversi. 

Il problema che Togliatti pò 
neva e che noi continuiamo a 
porre, era quello della neces
sità di comprendere fino in fon
do da un lato le vere cause 
delle degenerazioni staliniane, 
e, dall'altro, le conseguenze non 
soltanto di carattere delittuoso 
che tali degenerazioni hanno 
avuto sullo sviluppo della so
cietà sovietica e del regime so
vietico, pur senza cambiarne la 
natura, pur senza che essi per
dessero il loro carattere socia
lista. Non si sfugge infatti alla 
impressione che finché questo 
problema non sarà affrontato, 
necessariamente dai compagni 
sovietici in primo luogo, in mo 
do adeguato, anche alcuni pro
blemi inerenti alla democrazia 
sovietica-, e al suo ulteriore 
sviluppo non saranno portati a 
livello di trattazione teorica, di 
principio, che appare invece in
dispensabile. 

Mentre dobbiamo d'altro can
to avere coscienza, — come 
Togliatti ribadiva ancora nel 
1962, nella prefazione alla rac
colta dei suoi scritti sui pro
blemi del movimento operaio 
internazionale — che finché 
questa riflessione critica non 
sarà compiuta e compiuta in 
modo scientificamente persua
sivo e valido, molte vie potran
no rimanere aperte alle specu
lazioni antisovietiche, perfino 
a quelle di un nuovissimo mar
chio di fabbrica unificazionista 
del compagno De Martino, che 
recentemente ha detto di ri
fiutare nell'URSS non soltanto 
un modello di costruzione so
cialista ma perfino il punto di 
riferimento di solidarietà inter
nazionalista! 

Democrazia 

socialista 
Noi comunisti italiani — che 

pure sui problemi della de
mocrazia socialista abbiamo 
una nostra elaborazione, di
versa da quella dei compagni 
sovietici, perchè scaturisce dal
la applicazione della nostra 
dottrina alle condizioni stori
che italiane, all'esperienza no
stra della nostra classe operaia 
e delle nostre masse popola
ri — siamo tuttavia assai sen
sibili a tale tipo di questioni. 
proprio perchè valutiamo in 
modo assai differente di quan
to il compagno De Martino og
gi non valuti, la funzione e il 
ruolo insostituibile che l'URSS 
ha avuto nel passato, ha oggi, 
avrà per l'avvenire nella lotta 
contro l'imperialismo, per la 
pace, per l'indipendenza dei 
popoli, per il socialismo. Il com
pagno Alicata. ha poi pro
seguito: 

Va sottolineato che tutte le 
tesi del XX e del XXII con
presso sono state fatte proprie 
e ribadite dal XXIII congresso. 
Non solo. Il XXIII congresso 
— e qui consiste innanzitutto 
il suo significato e il suo va
lore internazionale — ha preso 
posizioni nette e chiare di fron
te a tutti i principali problemi 
che si prospettano drammati
camente all'umanità, in primo 
lungo nei confronti del pro
blema della pace e della guer
ra. del problema del diritto dei 
popoli all'indipendenza nazio
nale. del colonialismo e del 
neo colonialismo. 

La relazione del compagno 
Breznev ha sottolineato come 
l'obbiettivo fondamentale del
la politica estera sovietica sia 
quello di difendere la pace. 
di assicurare condizioni paci
fiche alla costruzione comuni
sta e socialista dei paesi del 
sistema mondiale del sociali
smo: di non permettere lo 
scoppio dì una nuova guerra 
mondiale, riaffermando la va
lidità della tesi sulla non ine 
vitabilità della guerra nelle at 
tuali condizioni storiche. Il con 
presso ha altre?» precisato che 
l'Unione Sovietica lotta « per 
una distensione dei rapporti in
ternazionali. per il rafforza 
mento della pace, per la eoe 
sistenza pacifica degli Stati a 
diverso regime sociale, per 
creare nella \ i ta internaziona
le condizioni favorevoli a che 
ogni popolo possa svilupparsi 
liberamente sulla via del pro
gresso nazionale e sociale ». 

A questo indirizzo dei rap
porti internazionali fa ostacolo 
la rinnovata aggressività del 
l'imperialismo — che è una ma
nifestazione della crisi e delle 
contraddizioni da cui esso è la
cerato — in primo luogo di quel
lo americano, con la sua ten 
denza ad intervenire sfacciata 
mente negli affari interni de 
gli altri paesi e degli altri pò 
polì, specie nei paesi di nuova 
indipendenza, senza esitare 
neppure di fronte ad interventi 
armati. Di qui l'inasprimento 
della situazione intemazionale 
e l'aumento dei pericoli di 
guerra caratteristico del mo

mento che attraversiamo. E* 
questa una situazione della qua
le il XXIII congresso del PCUS 
ha ammesso con franchezza la 
gravità, pur evitando di spin
gere a fondo l'analisi — per 
motivi di cautela — anche su
gli errori compiuti in alcuni 
paesi dai gruppi dirigenti na
zionali e sul problema dell'o
rientamento e della strategia 
delle forze più avanzate dei 
movimenti di liberazione na
zionale. 

Coesistenza 

pacifica 
La fine dell'aggressione a-

mericana nel Vietnam, con il 
riconoscimento pieno dei dirit
ti del popolo vietnamita, la ri
nuncia alle interferenze negli 
affari degli altri paesi, la ri
nuncia alla dominazione colo
nialista in tutte le sue forme, 
vecchie e nuove, sono dunque 
secondo l'Unione Sovietica con
dizioni essenziali per un mi
glioramento generale, effettivo 
e duraturo della situazione in
ternazionale. Ciò è stato affer
mato chiaramente nel rappor
to del compagno Breznev. E-
gli precisando la concezione 
della coesistenza pacifica pro
pria del PCUS e dell'URSS ha 
respinto con forza l'idea — an
cora assurdamente carezzata 
anche in certi circoli politici 
del nostro paese — che la pa
ce possa essere assicurata da 
un accordo a due fra le due 
superpotenze mondiali, sulla te
sta — come del resto ha vele
nosamente più volte insinuato 
la propaganda cinese — dei 
popoli. La politica di coesisten
za pacifica deve assicurare ad 
ogni paese, grande e piccolo. 
non solo l'indipendenza e l'in
tegrità nazionale, ma il diritto 
e la possibilità di scegliere da 
sé il proprio destino. 

Noi concordiamo pienamente 
con l'analisi e la linea di lotta 
per la pacifica coesistenza e-
nunciata dal compagno Brez
nev. E* l'analisi che noi stessi 
abbiamo compiuta nel nostro 
XI congresso, è la linea di lot
ta per la pacifica coesistenza 
che noi abbiamo sempre soste
nuto anche all'VIH, al IX e al 
X congresso del nostro partito. 
Consideriamo perciò assai po
sitivo il fatto che il XXITI con
gresso del PCUS si sia espres
so con estrema chiarezza su 
tali questioni, mettendo al ban
do una volta per sempre le spe
culazioni della propaganda ci
nese. mettendo fine su tali que. 
stioni fondamentali ad ogni e-
quivoco e ad ogni incertezza. 
richiamando l'attenzione di tut
te le forze politiche democrati
che — anche nel nostro pae
se — agli unici termini reali 
nei quali un discorso sulla co
struzione di un nuovo sistema 
di rapporti internazionali, ba
sato sulla pacifica coesistenza 
fra Stati a diverso regime so
ciale. può oggi essere seria
mente posto. 

E' su questa base che il con
gresso ha assicurato il pieno 
appoggio del PCUS e dell'URSS 
a tutti i movimenti di libera
zione nazionale. « dato che pa 
cifica coesistenza non può es
serci fra popoli oppressi e op
pressori. fra i colonizzatori e 
le vittime del giogo coloniale ». 
e lo sviluppo di un'azione di 
collaborazione economica e po
litica con tutti i paesi di nuo 
va indipendenza per contrasta
re l'azione neo colonialista del
l'imperialismo e per aiutare 
questi paesi a raggiungere la 
propria indipendenza economi
ca. E' su questa base che il 
congresso ha solennemente as
sicurato al Vietnam il pieno 
appoggio dell'Unione Sovietica. 
ammonendo gli USA che gli 
aggressori urteranno nel sem
pre maggiore appoggio dell'U 
nione Sovietica al Vietnam e ri 
volgendo al tempo stesso un 
appello a tutte le forze demo
cratiche di pace del mondo in
tiero per porre fine alla guer
ra e all'aggressione. 

Proposte 

per la pace 
Accanto alle proposte relati

ve alla fine dell'aggressione nel 
Vietnasi il congresso del PCUS 
ha avanzato un'altra serie di 
proposte ritenute le più impor
tanti ed urgenti per il raffor
zamento della pace e Io svilup 
no della collaborazione pacifica 
fra i popoli. Proposte, è stato 
precisato, che il PCUS e il go
verno sovietico non ritengono 
« globali ». e insieme alle qua
li essi sono disposti ad esami
nare tutte le altre che possano 
essere formulate nello stesso 
spirito di buona volontà. Ci 
sembra opportuno richiamare 
l'attenzione del partito e anche 
delle altre forze democratiche 
e di pace del nostro paese, su 
tali proposte. 

Esse sono: « Assicurare un.i 
rigorosa applicazione del prin
cipio di non-intervento negli 
affari intemi degli Stati: con
cludere un trattato intemazio
nale sulla non proliferazione 
delle armi nucleari: togliere 
completamente dall'ordine del 
giorno la questione dell'arma
mento nucleare della Repub
blica Federale Tedesca • di 

un suo accesso alle armi nu
cleari, sotto qualsiasi forma 
ciò avvenga; realizzare l'aspi
razione dei popoli alla crea
zione di zone denuclearizzate 
in diverse regioni del mondo; 
proclamare l'impegno solenne 
degli Stati possessori di armi 
nucleari di non usarle per pri
mi; concludere un accordo per 
la messa al bando delle espio 
sioni atomiche sotterranee. La 
attuazione di questi provvedi
menti diretti contro il perico
lo di una guerra nucleare apri
rebbe la strada ad ulteriori 
progressi verso l'assoluto di
vieto e la liquidazione delle 
armi nucleari ». 

« Procedere alle trattative sui 
problemi della sicurezza euro
pea — ha affermato ancora 
il congresso del PCUS — ; di
scutere le proposte presentate 
dagli Stati socialisti e da altri 
Stati d'Europa sullo sviluppo 
di relazioni pacifiche recipiu 
camente vantaggiose, fra tut
ti gli Stati europei. Convocare 
a questo scopo una conferenza 
internazionale. Proseguire nel 
la ricerca di vie atte a dare 
soluzione ad uno dei problemi 
cardinali della sicurezza euro 
pea, quello della sistemazione 
pacifica della questione tede
sca, al fine di rimuovere com
pletamente i residui della se
conda guerra mondiale in Eu
ropa sulla base del riconosci
mento dei confini attualmente 
esistenti fra gli Stati europei. 
compresi i due Stati tedeschi ». 

Sembra a noi che queste pro
poste non possano non essere 
considerate ragionevoli, un'utile 
base di una discussione pro
ficua. e chiediamo a tutte le 
forze politiche italiane, e al 
governo, di pronunciarsi su di 
esse. 

L'Italia e 

fa NATO 
Di particolare importanza e 

di particolare attualità ci sem
brano per l'Italia — oltre al
la questione del Vietnam che 
interessa il problema generale 
della pace mondiale — le pro
poste che riguardano i pro
blemi della sicurezza europea, 
nel momento in cui essi sono 
all'ordine del giorno nel no
stro paese, in connessione al 
dibattito, ormai aperto, sulle 
questioni poste dalla prossi
ma scadenza della NATO e 
dall'innegabile crisi che essa 
attraversa. Nello sviluppo di 
questo dibattito, che ha avuto 
un momento iniziale nient'af-
fatto felice nella recente di
scussione alla commissione 
esteri della Camera a causa 
delle posizioni in essa mani
festatesi da parte del gover
no e della DC — posizioni che 
sono state clamorosamente ap
poggiate dai liberali e dalla 
estrema destra monarchica e 
neo-fascista — sembra infatti 
a noi che inaccettabile sia il 
punto di partenza dal quale 
la DC e purtroppo anche altri 
partiti della maggioranza, non 
escluso il PSI, muovono. Que
sto punto di partenza è quello 
di rifiutarsi pregiudizialmente 
di porsi il problema se oggi 
esiste o no — nella ricerca 
della sicurezza del nostro pae
se e dell'Europa — un'alter
nativa possibile alla NATO. 

La tesi sostenuta dal gover
no e da questi partiti è infatti 
dì un semplicismo e di una 
assurdità desolanti. Essi non 
nascondono — e come potreb
bero nascondere? — che la 
uscita della Francia dalla 
NATO è destinata in ogni caso 
a cambiare profondamente non 
solo la struttura, ma la natu
ra stessa, della NATO, con il 
peso prevalente militare e po
litico che in essa verrebbe fa
talmente ad acquisire la Ger
mania di Bonn e il suo revan
scismo. e con gli accresciuti 
e ben più pericolosi impegni 
militari e politici che verreb
bero a gravare sul nostro pae
se. Ma — essi dicono — la 
NATO ha fin qui salvato la 
pace. Perché dovremmo cam
biare? ^ 

E' in primo luogo da dimo
strare che la NATO abbia sal
vato la pace in Europa, in qua
le momento e perche. Quando, 
infatti, in quale occasione, da 
chi. e nei confronti di chi 
questa pace è stata minaccia
ta? Forse dall'Unione Sovie
tica o da qualsiasi altro dei 
paesi socialisti dell'Est euro
peo contro i quali il Patto 
Atlantico fu esplicitamente or
ganizzato nel lontano 1949? Sa
rebbe bene che le forze poli
tiche e il governo che sosten 
gono questa tesi ci dessero una 
dimostrazione ragionevole. 

Al contrario è facile dimo
strare che la NATO — voluta 
dall'imperialismo americano 
(sotto il pretesto di una pre
sunta minaccia da parte della 
Unione Sovietica) per consoli
dare la propria egemonia mon
diale e per esercitare le sue 
funzioni di gendarme intema
zionale del capitalismo, anche 
in Europa — ha aggravato tut
ti i problemi dell'Europa, spe 
eie nel momento che essa fa 
ceva passare le frontiere della 
guerra fredda all'interno del 
territorio tedesco, ammetten
do la Germania di Bonn nella 
NATO, rinviando ogni soluzio 
ne concordata e pacifica della 
questione tedesca e mantenen
do acceso in Europa il princi

pale focolaio potenziale di una 
nuova guerra mondiale. 

Per il passato attendiamo 
dunque una risposta. Ma per 
l'oggi? Si sentono forse il go
verno e le forze politiche che 
ne appoggiano la linea di pò 
litica estera, di sostenere, di 
dimostrarci, che esiste oggi 
una minaccia — anche poten
ziale — rivolta contro il no
stro paese, o contro qualsiasi 
altro paese dell'Europa da par
te dell'Unione Sovietica o da 
qualsiasi altro paese socialista. 
o blocco di paesi socialisti del
l'Est europeo? 

In questi giorni è stato in 
Italia il ministro degli Esteri 
dell'URSS, compagno Gromiko. 
Noi siamo lieti che le conver
sazioni si siano svolte — a 
quanto è stato ufficialmente 
ammesso da parte del governo 
italiano e come risulta dal 
comunicato ufficiale sulla cpn-
versazione fra il compagno 
Gromiko e i rappresentanti 
del governo italiano — in un 
clima di cordialità e di reci
proca comprensione e che si 
sia trovato un accordo non 
soltanto per l'ulteriore svilup
po delle relazioni bilaterali. 
specie economiche, fra l'Italia 
e l'URSS, ma anche su pro
positi comuni di pace, sulla vo
lontà di contribuire insieme 
alla distensione dei rapporti 
internazionali, su principi di 
grande importanza, quale quel
lo della non interferenza 
negli affari interni degli altri 
paesi. 

Noi siamo lieti che il signi
ficato di missione di pace che 
il viaggio del compagno Grò 
miko aveva, sia stato sottoli
neato dall'incontro storico che 
per la prima volta si è rea 
lizzato fra un rappresentante 
ufficiale del governo sovietico 
e il Capo della Chiesa catto
lica. a riprova della nostra te
si sulla possibilità e utilità 
della collaborazione del mon
do comunista e del mondo cat
tolico nell'azione per la disten
sione e per la pace. 

Su questo viaggio si sono 
avute reazioni contrastanti da 
parte della stampa borghese 
italiana: alcune ragionevoli, 
altre che non sappiamo se de
finire pietose o vergognose. 
quali ad esempio quelle del 
Messaggero che — a parte il 
fatto di aver inventato un ri
sibile romanzo giallo sugli or
dini e i contrordini che noi 
avremmo ricevuto sul tipo di 
accoglienze da riservare al 
ministro degli esteri dell'URSS 
— nel modo in cui tratta i 
problemi dei rapporti bilaterali 
italo-sovietici. e i problemi di 
politica estera del nostro pae
se, conferma l'orizzonte di ir
responsabilità e, insieme, di 
fatuo e imbecille provinciali
smo in cui cosi spesso è rac
chiusa la visione dei problemi 
internazionali da parte delle 
nostre classi possidenti paras- J 
sitarie. 

Contro l'asse 

Bonn-Washington 
Il problema che vogliamo 

porre qui. comunque, è un al
tro. Può il governo italiano, 
possono le forze politiche che 
lo appoggiano, spiegarci, dopo 
queste conversazioni, e dopo 
gli importanti e pluriennali ac
cordi economici che l'Italia ha 
sottoscritto e si accinge a sot
toscrivere con l'Unione Sovie
tica. perchè e in che senso 
e su quali problemi verrebbe 
dall'Unione Sovietica una mi
naccia alla pace e alla sicu
rezza del nostro paese, o di 
altra parte dell'Europa, tale 
da giustificare l'ulteriore pre
senza nel nostro continente di 
un potente sistema militare. 
diretto contro l'Unione Sovie 
tica e contro gli altri paesi so
cialisti. quale è quello della 
NATO? 

Naturalmente se si trattas
se puramente e semplicemen
te. da parte nostra, d'una 
proposta relativa ad una usci
ta unilaterale dell'Italia dalla 
NATO o al cosidetto e rove
sciamento delle alleanze », 
comprendiamo che potrebbero 
essere escogitate contro tali 
nostre proposte alcune obie
zioni. e che una parte di que
ste potrebbero anche riuscire 
a far presa sull'opinione pub 
blica. Ma noi non proponiamo 
questo! Noi proponiamo che 
l'Italia, invece di accettare 
passivamente la trasformazio
ne della NATO in un asse 
Bonn-Washington, invece di li
mitarsi a protestare a parole 
contro la politica di prestigio 
nazionale di De Gaulle. in
vece di prepararsi ad assu
mersi fatalisticamente in seno 
ad una NATO < rinnovata » 
maggiori oneri economici, po
litici e militari, si adoperi per 
sostituire in Europa al siste
ma dei blocchi militari con
trapposti un sistema di sicu
rezza collettiva. 

Quali obiezioni ci sono, da 
parte del governo e della DC, 
a queste nostre proposte? Qua 
li obiezioni, soprattutto da par
te del PSI. il quale continua 
a sostenere teoricamente il 
principio del superamento dei 
blocchi militari contrapposti? 
C'è in questo senso — come 
il XXITI congresso del PCUS 
ha ribadito e come il compa

gno Gromiko ha ricordato nel
la sua conferenza stampa, do
po averne certamente parlato 
ai nostri governanti — una di
sposizione concreta dell'Unio
ne Sovietica e sue proposte 
precise. 

Si oppongono all'esame di 
queste proposte, e perchè, il 
governo italiano e le forze po
litiche che lo sostengono? Si 
oppongono, per esempio, alla 
conferenza dei paesi europei 
proposta dall'URSS? Allora 
c'è ne spieghino i motivi, e li 
spieghino all'opinione pubblica 
italiana. Non vorremmo però 
che questi motivi fossero quel
li della rassegnazione di fron
te alla pretesa degli USA di 
mantenere le proprie basi e 
le proprie truppe, sotto il pre
testo dell'integrazione delle 
forze militari della NATO, in 
Europa. Non vorremmo però 
che questi motivi si riduces
sero al miraggio della crea
zione di quella « comunità eu 
ropea atlantica di popoli » che 
è ben lungi dall'apparire con 
creta e che, se si concretiz 
zasse. servirebbe soltanto a 
sancire per l'Italia una posi
zione di paese semicoloniale. 
dipendente, nei confronti de
gli USA; e la quale, in ogni 
caso, potrebbe apparire come 
una felice prospettiva per i 
gruppi dirigenti della grande 
borghesia capitalistica, ma 
non certo per la classe ope
raia, per le grandi masse po
polari e per i partiti che agli 
interessi e agli ideali di tali 
masse dicono di ispirarsi. 

Non vorremmo, però, che 
questi motivi si riducessero al 
fatto che il nostro governo, e 
le forze politiche che lo so
stengono. sposino in effetti — 
anche se non hanno il coraggio 
politico e morale di dirlo chia 
ramente al popolo italiano — 
i propositi revanscisti della 
Germania Federale e rifiutino 
di considerare come unica ba
se possibile per una soluzione 
pacifica della questione tede
sca il riconoscimento della 
realtà di fatto che sul terri
torio tedesco si è affermata. 
con la nascita e con lo svilup
po di due Stati tedeschi, che 
debbono essi ormai per primi 
ed insieme riuscire a stabilire 
i tempi e i modi della loro riu
nificazione. 

l'URSS 

in ascesa 
Si badi però che, cosi facen

do. i nostri governanti si di
mostrerebbero più realisti del 
re, cioè più oltranzisti delle va
ste correnti di opinione pubbli
ca che si vanno sviluppando 
anche all'interno della Germa
nia di Bonn e che hanno in
dotto la socialdemocrazia tede
sca ad accettare le proposte 
dei nostri compagni della SED 
per aprire fra loro un dibat
tito franco, aperto, oggettivo 
sulla questione tedesca. 

Nasce da queste considera
zioni l'apprezzamento partico
larmente positivo che noi dia
mo dei termini nei quali al 
XXIII Congresso sono state po
ste le questioni dell'Europa e. 
in questo quadro, le questioni 
dei rapporti sovietico-italiani. 
termini che hanno immediata
mente trovato un riflesso pra
tico nell'amichevole viaggio in 
Italia del compagno Gromiko. 

Noi. infatti, non possiamo non 
rallegrarcene non solo come 
comunisti, cioè come combat
tenti della causa della pace e 
dell'amicizia fra i popoli, ma 
come italiani che vedono nelle 
proposte avanzate dall'URSS 
— cioè dalla massima potenza 
europea — proposte capaci di 
garantire gli interessi nazionali 
del nostro paese, nel quadro 
più generale di una prospetti
va di sicurezza e di pace per 
tutta l'Europa. 

Ci sembra perciò giusto che 
le proposte di pace avanzate 
dal XXITI Congresso del PCUS 
e, in particolare, le proposte 
relative all'Europa siano popo-
larizzate da noi nel modo più 
ampio possibile, nel corso del
la prossima campagna eletto
rale e in tutta l'azione di agi
tazione e di propaganda del no
stro partito e che su di esse noi 
ci adoperiamo perchè un dibat
tito aperto e franco si apra fra 
tutte le forze politiche demo
cratiche del nostro paese, e in 
primo luogo fra le forze della 
sinistra italiana, nel quadro 
della discussione non più rin
viabile sui problemi della NATO 
e della sicurezza europea. 

Il valore e il significato inter
nazionali del XXin Congresso 
del PCUS — ha poi proseguito 
Alicata — specie per noi co
munisti e per le forze progres
sive del mondo intero non si 
riducono però alla linea di lot
ta per la pace e per l'indipen
denza dei popoli che da esso è 
scaturita. Sappiamo bene qua
le valore abbia — anche senza 
il carattere < esclusivo » per la 
determinazione delle sorti del
l'umanità che le fu talvolta in 
un passato recente attribuito 
— Io sviluppo della gara, della 
competizione pacifica tra il si
stema socialista e il sistema 
capitalista, gara, competizione 
pacifica nella quale all'URSS 
spetta, come non potrebbe non 
spettare, un ruolo particolare. 
d'avanguardia. 

Sappiamo che nel valutare 

questi problemi bisogna oggi 
collocarsi in modo diverso da 
quello eccessivamente sempli
cistico con il quale il nostro 
movimento fu abituato, pur
troppo, a collocarsi per troppi 
anni. I problemi della edifica
zione socialista e, in URSS, del
lo sviluppo del socialismo verso 
il comunismo, non vanno pre
sentati in modo semplicistico 
mettendo in ombra i problemi 
reali che nel corso di questo 
sviluppo non possono non insor. 
gere, per svelarli poi improv
visamente solo quando occorre 
cambiare qualche cosa. 

L'URSS ci appare oggi come 
un paese in impetuosa ascesa, 
che nel suo cammino verso il 
comunismo subisce di continuo 
profonde trasformazioni nella 
sua struttura economica e so
ciale e nella sua fisionomia mo
rale. intellettuale, culturale, nel 
quale crescono continuamente 
nuovi e sempre più elevati bi
sogni. Dopo aver ricordato al
cune cifre che dimostrano, nel 
complesso, la grandiosa ascesa 
dell'URSS nel campo economi
co, Alicata ha concluso: queste 
testimoniano inoppugnabilmen
te la straordinaria capacità del 
sistema socialista di sviluppare 
le forze propulsive, le energie 
creatrici della società. 

Nel quadro di questo svilup
po. e proprio in ragione anche 
degli stessi ritmi eccezionali e 
delle eccezionali condizioni di 
emergenza in cui esso si è rea
lizzato. si manifestano però og
gi squilibri di cui alcuni pro
fondi. Il primo e più importan
te di questi squilibri è quello 
esistente fra l'industria e l'agri
coltura. Altro squilibrio che si 
avverte sempre più acuto via 
via che, da un lato, la richie
sta dei beni di consumo è sem
pre più largamente seppure an
cora non completamente soddi
sfatta, e, d'altro lato, cresco
no e si affinano i bisogni e le 
esigenze dei consumatori, è lo 
scarto tra quantità e qualità 
dei beni prodotti e offerti sul 
mercato. Esiste infine un altro 
squilibrio — il cui superamen
to è stato addirittura posto in 
primo piano dal compagno 
Kossighin tra gli obiettivi da 
raggiungere durante l'attuale 
piano quinquennale — riguar
dante la disparità tra le con
quiste della scienza e della 
tecnica moderna e la loro ap
plicazione generalizzata, sotto
lineo generalizzata, alla produ
zione. Tale squilibrio appare 
tanto più anacronistico, e nel
lo stesso tempo, però tanto più 
superabile quando si pensi al
le conquiste realizzate sul pia
no scientifico e tecnico dalla 
Unione Sovietica, conquiste di 
cui una nuova testimonianza è 
venuta proprio nel corso del 
XXIII Congresso dalla perfet
ta riuscita dell'impresa di «Lu
na X »; quando si pensi che 
oggi l'Unione Sovietica possie
de oltre 660 mila ricercatori 
scientifici, vale a dire un quar
to di tutti i ricercatori scienti
fici operanti nel mondo. 

Problemi 

dello sviluppo 
Questi problemi non sono 

nuovi, si sono già presentati 
nel recente passato e si è cer
cato di affrontarli con il pia
no settennale e con le diverse 
misure di riorganizzazione del
l'economia portate avanti sot
to la direzione del compagno 
Krusciov. I risultati del piano 
settennale sono stati per al
cuni aspetti più che soddisfa
centi. come dimostrano le ci
fre fornite al Congresso, alle 
quali per brevità rinvio. Ma. 
nel complesso, gli squilibri in
dicati non sono stati superati 
e si sono anzi, negli ultimi an
ni. manifestati fenomeni nega 
rivi come il rallentamento dei 
ritmi dì aumento della produ
zione e della produttività del 
lavoro e una diminuita effica
cia nell'uso delle attrezzature 
industriali esistenti e dei nuo
vi investimenti. Ciò ha fatto 
si che certi obiettivi che ci si 
era proposti, specie nell'agri
coltura. non siano stati rag
giunti. Ciò. oltretutto, sia det
to fra parentesi, deve aver 
provocato riflessi psicologici 
nel partito e nella popolazione 
sovietica più profondi di quan
to noi non abbiamo forse per
cepito al momento della sosti
tuzione del compagno Krusciov. 

Sono questi i problemi dai 
quali è partito il Congresso. 
sia per quanto riguarda le cri
tiche da esso rivolte alla dire
zione kruscioviana. o almeno 
ad alcuni aspetti e momenti 
di essa, sia per quanto riguar
da l'impostazione che esso ha 
dato al lavoro del PCUS per 
i prossimi anni. Dobbiamo di
re francamente che nel modo 
come sono state presentate, e 
stando ai dati di fatto alle 
quali esse si appoggiavano, ta
li critiche sono apparse persua
sive. Esse non hanno infatti 
messo in causa né la linea 
generale dei precedenti Con
gressi. il XX e il XXTI. né 
negato le esigenze reali dalle 
quali i tentativi di riforma 
portati avanti dal compagno 
Krusciov partivano. 

Dopo aver illustrato la na
tura di tali critiche, impernia
te soprattutto sul carattere 
improvvisato di certe decisio
ni, aul carattere «volontari

stico» di certi obiettivi non 
corrispondenti alle possibilità 
reali, e infine sul carattere 
frammentario e non organico 
delle misure adottate, Alicata 
ha poi illustrato la linea di 
politica economica proposta 
dal XXin Congresso e ha così 
concluso su questo punto: nel 
complesso, dal dibattito del 
XXIII Congresso emerge con 
evidenza che tutta la politica 
economica si dovrebbe svilup
pare nel senso di una demo
cratizzazione della gestione 
dell'economia. Ancora più evi
dente questa tendenza viene 
messa in luce se si conside
rano le misure di riforma ap
provate nello scorso settem
bre dal Comitato Centrale del 
PCUS e che, come è stato an
nunciato dal Congresso, sono 
in via di graduale ed anche 
sperimentale applicazione in 
modo che all'inizio del 1967 
un terzo di tutti i lavoratori 
dell'industria dovrebbero lavo
rare secondo un nuovo si
stema. 

Come è noto tali misure di 
riforma si fondano essenzial
mente su tre ordini di inno
vazioni: 1) modifiche del siste
ma di pianificazione e mag
giore autonomia delle aziende; 
2) più rigido calcolo economi
co e maggiori stimoli alle im
prese; 3) stimoli individuali e 
cointeressenza dei lavoratori 
nell'attività delle imprese. 

Queste misure e le altre che 
sono state prese nella stessa 
direzione convergono tutte sul
lo sviluppo della democrazia 
nella gestione dell'economia 
socialista. Di particolare inte
resse appare in questo quadro 
la decisione del Congresso di 
convocare prossimamente il 
terzo Congresso dei contadini 
colcosiani di tutta l'Unione So
vietica (il secondo e ultimo ri
sale al 1935) sia per discutere 
ed approvare un nuovo statuto 
dei colcos sia per esaminare 
la proposta di formare orga
nizzazioni elettive cooperative-
colcosiane al livello locale, 
nazionale, sovietico, « allo sco
po di concretare e sviluppare 
le idee del " piano cooperati
vo " di Lenin, di democratiz
zare ulteriormente il sistema 
colcosiano, di guadagnare ad 
una partecipazione attiva alla 
vita economica sociale e cul
turale i più vasti ceti dei con
tadini colcosiani ». 

A noi non sfugge l'importan
za del fatto che il Congresso 
del PCUS abbia imboccato que
sta via — che è sostanzial
mente quella (oltre ad una se
rie di misure più propriamen
te tecniche) di una maggiore 
partecipazione dei lavoratori 
alla gestione dell'economia — 
per affrontare e dare soluzio
ne positiva ai problemi che 
stanno dinanzi all'Unione So
vietica in questa fase del suo 
sviluppo. Né ci sfugge il si
gnificato e il valore di un pas
so avanti decisivo verso la de
mocratizzazione di tutta la vi
ta sociale che può scaturire 
dall'impulso che dal XXITI 
Congresso dovrebbe venire al
la democratizzazione della ge
stione economica in URSS. 

Noi, per esperienza diretta, 
sappiamo infatti come la de
mocrazia faccia le sue prove 
essenziali sui luoghi di produ
zione. e che è qui. e non al
trove. che deve cominciare e 
finire la misura del livello di 
democrazia d'ogni società mo
derna. 

Al tempo stesso noi abbia
mo apprezzato l'attenzione che 
il Congresso — specie in al
cuni interventi come quello del 
compagno Podgorni — ha de
stinato alla necessità di ele
vare le funzioni e le attività 
dei Soviet, a tutti i livelli, e 
taluni accenti nuovi che sono 
risuonati nel definire l'attivi
tà dei sindacati. 

Noi salutiamo dunque come 
estremamente positivi questi 
indirizzi scaturiti dal XXITI 
Congresso e troviamo anche 
qui la conferma che esso si 
è mosso — come del resto è 
esplicitamente affermato nella 
risoluzione conclusiva — sul-
la via aperta dal XX e dal 
XXTI Congresso del PCUS. Par
tendo dalla realtà concreta 
dell'Unione Sovietica, quale si 
è storicamente formata in un 
determinato contesto sociale e 
politico, cosi diverso dal no
stro. noi invitiamo tutte le 
forze della sinistra italiana, e 
in primo luogo le altre forze 
socialiste italiane, a studiare, 
dibattere e discutere concre
tamente questi problemi della 
democrazia sovietica, senza 
lasciarsi andare a condanne 
aprioristiche, generiche ed 
astratte. 

Soviet e 
sindacati 

Un problema tuttavia si po
ne. Sono queste misure di svi
luppo della democrazia nella 
gestione economica, questi pro
positi di innalzare la funzio
ne dei Soviet e dei sindacati. 
sufficienti ad esprimere le esi
genze nuove che nascono da 
una società in continua cre
scita com'è — proprio in vir
tù del socialismo — la società 
sovietica, una società che ten
de a sviluppare continuamen
te, in forme più elevate la 
sua struttura e la sua coscien
za sociale? 

Baiti pensare al grande an-
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mento numerico della classe 
operaia, all'aumento dei tec
nici e degli impiegati i quali 
assieme agli operai costitui
scono il 75.4% della popolazio
ne sovietica; basti pensare al 
fatto che in Unione Sovietica 
oggi 25 milioni di persone pos
sono essere qualificate come 
intellettuali, che il 55,5% dei 
4942 delegati al congresso era 
in possesso dell'istruzione su
periore. per valutare la portata 
di questi problemi. 

La società sovietica è oggi 
una società ricca di bisogni, di 
esigenze, di richieste sempre 
più elevate e questo proprio in 
virtù della sua natura socia
lista e del suo incessante svi
luppo. Si aggiunga poi che per 
tanta parte della popolazione 
sovietica, per le giovani gene
razioni (e in Unione Sovietica 
il 50% della popolazione ha 
meno di 26 anni) il « punto di 
partenza » è ormai cosa lon
tana, cosa estranea alla pro
pria esperienza personale so
no gli anni eroici e terribili dei 
primi piani quinquennali, del
la grande guerra antihitleria
na, perfino dei primi ed incre
dibilmente duri anni dell'imme
diato dopoguerra. Questa gio
ventù, come del resto la gio
ventù in tutti gli altri paesi 
del mondo, è impaziente e più 
disponibile per guardare avan
ti che non per guardare al 
passato e al presente, soprat
tutto è insofferente — e que
sto è ben comprensibile — di 
adattarsi a vincoli, se non au
toritari. paternalistici, e tal
volta anzi esprime in forme 
anche disordinate tale sua in
sofferenza. 

Noi siamo convinti che il 
grande problema che sta di 
fronte all'Unione Sovietica per 
i prossimi anni — insieme a 
quello di superare felicemen
te. come siamo convinti pro
fondamente che supererà, i 
problemi che oggi le stanno 
dinanzi nel suo svilupo eco
nomico — sia quello di dare 
uno sbocco sempre più ade
guato a tali esigenze non solo 
nella vita economica, ma in 
tutti i campi della vita socia
le, che oggi sono organiche 
di quella società nuova che il 
PCUS ha con tanti sacrifici 
e tanti eroismi, creato e por
tato a questa fase di sviluppo. 

Questo problema si pone par
ticolarmente, a nostro avviso, 
nel campo della cultura e del
la letteratura. Qui si sono ma
nifestate senza dubbio posizio
ni assai chiuse e non soltanto 
e non tanto nel discorso di 
Sciolokov — che potrebbe an
che essere una delle sue soli
te manifestazioni di insofferen
za verso i propri colleghi scrit
tori — quanto negli interventi 
di alcuni segretari di Comita
ti Centrali Repubblicani e di 
segretari di regione. E' eviden
te che tali posizioni non inve
stivano questioni di indirizzo 
artistico e letterario, ma il pro
blema più generale della liber
tà del dibattito ideale. 

L'isolamento 

del PC cinese 
Bisogna dire che sebbene ta

li posizioni siano state larga
mente applaudite dal Congres
so, esse non hanno però tro
vato eco né nei rapporti né 
nei documenti ufficiali del Con
gresso, né negli interventi più 
responsabili, anche se non si 
può dire che le posizioni che 
in questi si manifestano sui 
problemi della libertà del di
battito culturale ci possano la
sciare pienamente soddisfatti. 

L'ultima questione sulla qua
le richiamo l'attenzione del 
Comitato Centrale — ha detto 
il compagno Mario Alicata av
viandosi alle conclusioni del
la sua relazione — sono i pro
blemi del movimento operaio 
e comunista quali sono appar
si attraverso il Congresso. Ad 
esso erano presenti tutti i par
titi comunisti e operai tranne 
quelli della Cina. dell'Albania, 
del Giappone e della Nuova Ze
landa e. purtroppo, per la cri
si tragica che esso attraversa. 
il partito dell'Indonesia. Era 
presente un gruppo nutrito di 
rappresentanti di partiti e di 
movimenti di liberazione nazio
nale specie dell'Africa. Era 
presente una delegazione del 
PSTUP. L'FNL del Vietnam del 
Sud era rappresentato da una 
delegazione assai autorevole. 

Al momento dell'inizio dei 
lavori stante l'annuncio che 
era presente in sala anche un 
rappresentante del partito al
gerino. ì rappresentanti del 
FLN algerino hanno abbando
nato il congresso: ci risulta 
però che l'incidente è già oggi 
in via di chiarimento e di ra
pido superamento. 

La presenza di tutti questi 
partiti e movimenti di libera
zione nazionale ha rimarcato 
ancora di più l'isolamento del 

dalle posizioni - ideologiche e 
politiche sostenute dai compa
gni cinesi, anche se non si sono 
espresse apertamente ' critiche 
al loro indirizzo (salvo che in 
pochissimi interventi), cosi co
me è avvenuto del resto per i 
rapporti e gli interventi del 
compagni sovietici. 

La linea che ne è uscita, non 
soltanto attraverso le posizio
ni espresse dai compagni so
vietici. ci trova sostanzialmen
te concordi. E' una linea che 
tende a non inasprire ed esa
sperare in modo formale i con
trasti con i compagni cinesi; 
una linea che insiste sulla ne
cessità di rafforzare ì legami 
esistenti tra i partiti comuni
sti ed operai attraverso gli in
contri bilaterali e multilatera- ' 
li. E' una linea che sottolinea 
fortemente l'esigenza di svi
luppare e rafforzare i legami 
fra il mondo comunista e ope
raio e tutte le forze antimpe
rialistiche e di liberazione na
zionale e mette l'accento sul
la necessità in questo momen
to di ricercare l'unità d'azio
ne nella lotta contro l'imperia
lismo e in primo luogo nella 
lotta contro l'aggressione im
perialista nel Vietnam. 

In linea di principio il PCUS 
si è dichiarato favorevole ad 
una conferenza internazionale 
di tutti i partiti comunisti ed 
operai, da tenersi però quando 
ne saranno maturate le condi
zioni. La risoluzione del Con
gresso sottolinea come i rap
porti tra i partiti debbano 
svilupparsi sulla base dell'ugua
glianza. dell'indipendenza, del 
non intervento negli affari in
terni degli altri partiti, e con
danna fortemente ogni mani-
festaziono di volontà di ege
monia in seno al movimento 
comunista ed operaio. 

Il Congresso è stato per noi 
un'occasione non soltanto per 
rafforzare i nostri legami di 
amicizia schietta e fraterna ' 
con i compagni del PCUS, ma 
per avere una serie di proficui 
incontri con i rappresentanti 
di altri partiti e movimenti 
presenti al Congresso, a comin
ciare da un incontro partico
larmente cordiale con le dele
gazioni del Partito dei lavora
tori del Vietnam del Nord e del 
FNL del Vietnam del Sud. 
Con i compagni francesi sono 
stati presi gli accordi defini
tivi per l'incontro tra le dele
gazioni dei due partiti, con la 
presenza del compagno W. Ro-
chet e del compagno Longo, 
incontro che avrà luogo nei 
prossimi giorni. 

Noi siamo convinti che tale 
incontro contribuirà a raffor
zare l'azione dei nostri partiti 
intorno ai problemi della lotta 
per l'affermazione di una al
ternativa di sinistra all'interno 
del MEC, per la vittoria di 
una politica di pace e di sicu
rezza europea, e speriamo che 
esso favorisca la collabora
zione tra tutti i partiti comuni
sti e operai dei paesi dell'occi
dente europeo nella loro azione 
unitaria, al livello europeo, 
verso tutte le forze di sinistra 
del nostro continente. 

Particolarmente interessante 
ci è apparsa attraverso -
i loro interventi al Congresso 
e attraverso gli incontri e i 
contatti che con loro abbiamo 
avuto, l'azione sviluppata da 
alcuni partiti dell'America La
tina. che hanno spesso alcuni 
problemi, specie quelli del rap
porto col mondo cattolico e con 
le forze democratiche non dis
simili dai nostri. Noi crediamo 
che nel quadro di uno sviluppo 
dell'azione internazionale del 
nostro partito — che ci appa
re in questo momento assai 
utile e necessaria — un'atten
zione maggiore che nel pas
sato noi dobbiamo dare ai no
stri rapporti con il movimento 
comunista e operaio e rivolu
zionario dell'America Latina. 

Compiti 

grandiosi 
Alleata ha infine cosi con

cluso: i compiti che stanno oggi 
di fronte al movimento ope
raio e comunista non sono in 
generale facili; non facile, an
che per la sua grandiosità è il 
compito che sta dinanzi al Par
tito comunista dell'Unione So
vietica. Noi siamo convinti che 
più i problemi del nostro mo
vimento. che sono problemi 
teorici e politici, saranno tra 
noi discussi in modo aperto • 
franco, affrontando con C^ag-
gio le questioni nuove che si 
pongono, non nascor^™0 0 ' 1* 
difficoltà. facendV 'èva sulla 
coscienza rìvol»^0113"» d?* co
munisti e d e S , ? 8 8 8 ^ , 0 * * no" 
potrà che l c a , t a r e il lavoro 
di noi tr ' 

E . J questo spìrito, che d 
sevif s c a t 5 r i r » direttamente 
^ t o , ^ ^ 0 che ha sempre 
juto nel nostro partito la co-. . . . . . , . •—. — « t*««m-u l a CO-

Partito comunista cinese e d«r scienza internazionalista che 
tre partiti che ne hanno Via noi rinnoviamo da questa tri 
to seguire l'esempio nell'in- buna ai compagni sovietici il" 
decisione, che ha avut'ostili- saluto amichevole e fratemn 
giustificabile sapore* parte- di piena solidarietà nella ìnH. 
^ _ 5 J Ì . - r o U u r ^ * ^ : - Q _ u ^ l c o m V n e contro l ' i m t S i Z ? cipazione al C< anche ina
sto isolament^>sizioni porta-
nifestato puntanti dei par
te dai i-ovimenti di libera
titi e J * n t l a I , a tribuna del 
zior-'80 e c n e s i sono mosse 
c In una direzione diversa 

.._ .'imperialismo, 
per la pace, per l'indipendenza 
dei popoli, per la democrazia e 
il socialismo, saluto che il com
pagno Longo ha già portato a 
nome del Comitato Centrale e 
di tutti i comunisti al XXTO 
Congresso del FCW. 


